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Reddito d’imprea. Per la Cassazione in caso di pagamento con bonifico bancario fa fede la data di accredito al beneficiario

Amministratori, sgravio variabile
La società deduce in base alla «cassa allargata» ma non se si tratta di professionisti

Gianfranco Ferranti

pLa società deduce i com
pensi  degli  amministratori
nel periodo d’imposta in cui so
no accreditati ai beneficiari, ap
plicando  il  principio  della
«cassa allargata». Inoltre, pos
sono essere dedotti i compensi 
attribuiti ai top manager delle 
società  partecipate  ma  non 
quelli per gli amministratori “di
comodo”. Questo il quadro che 
emerge dai principi enunciati 
dalla Corte di cassazione nelle 
sentenze  20033/2017,
7860/2016 e 18448/2016.

Il principio di cassa
L’articolo 95, comma 5, del Tuir
stabilisce che i compensi spet
tanti agli amministratori sono 
deducibili nell’esercizio in cui 
sono corrisposti, al fine di evita
re che l’impresa deduca i com
pensi anticipatamente rispetto 
al momento della loro eroga
zione (nel quale sono imponi
bili in capo agli amministrato
ri). 

Per rispettare questo princi
pio l’agenzia delle Entrate ha af
fermato – nella circolare 57/E 

del 2001 – che, pur in assenza di 
un’esplicita previsione norma
tiva, i compensi erogati entro il 
12 gennaio di ciascun anno con
corrono  alla  formazione  del 
reddito  d’impresa  dell’anno 
precedente. È stato, cioè, appli
cato  lo  stesso  criterio  della 
«cassa allargata», di cui all’arti
colo 51, comma 1, secondo peri
odo, del Tuir, valevole in sede 
di determinazione del reddito 
assimilato a quello di lavoro di
pendente, nell’ambito del quale
rientrano i compensi percepiti 
dagli amministratori. La Cassa
zione ha ribadito questo princi
pio nella sentenza 20033/2017, 
nella quale ha anche precisato 
che se il compenso è pagato tra
mite bonifico bancario la socie
tà può dedurlo «nell’esercizio 
in cui le somme sono accredita
te al beneficiario, senza che ri
levi la data della disposizione o 
della valuta», perché «fino al 
momento dell’effettivo passag
gio al beneficiario, la disposi
zione bancaria è suscettibile di 
essere stornata e revocata, indi

ce che un potere dispositivo è 
ancora in capo al disponente». 

Il principio della «cassa allar
gata» non si ritiene, però, appli
cabile qualora l’attività rientri 
nell’oggetto della professione
esercitata dall’amministratore 
(come  nel  caso  del  dottore 
commercialista), in quanto tale
criterio non riguarda il reddito 
di lavoro autonomo e i compen
si restano, pertanto, deducibili 
dalla società in base all’ordina
rio criterio di cassa, cioè nel pe
riodo d’imposta di effettiva cor
responsione. Si applica, invece,
anche in questo caso il chiari
mento riguardante il pagamen
to  tramite bonifico bancario, 
avendo l’agenzia delle Entrate 
affermato un analogo criterio 
nella circolare 38/E del  2010
(punto 3.3.). Per la società assu
me, però, rilevanza, ai fini del
l’obbligo di effettuare la ritenu
ta, il momento in cui le somme 
sono uscite dalla propria dispo
nibilità. 

La  Cassazione  ha,  altresì,
precisato che se i compensi so
no corrisposti in contanti rileva
«il momento della consegna, 
corredato dalla relativa ricevu
ta confirmatoria da parte del ri
cevente», mentre se  il paga
mento avviene tramite assegno
bancario o circolare rileva la 
data apposta sullo stesso. 

Amministratori «di comodo»
La Suprema corte ha sancito, 
nella sentenza 18448/2016, l’in
deducibilità dei compensi attri
buiti agli amministratori qualo
ra si tratti di «figure di comodo 
senza reale potere decisiona
le», perché non è sufficiente, ai 
fini della deducibilità di un co
sto, che venga fornita la prova 
della sua effettiva sussistenza, 
ma è necessario che sia dimo
strata anche l’inerenza all’atti
vità imprenditoriale, intesa co
me «coerenza economica dei 
costi  sostenuti  nell’attività 
d’impresa». Gli amministratori
non hanno, infatti, svolto le loro
mansioni, in quanto privi di rea
li poteri decisionali.

Sempre la Cassazione, nella
sentenza 7860/2016, ha invece 
ritenuto esente da vizi logici la 
motivazione della sentenza di 
merito, che aveva ritenuto ine
renti i compensi erogati dalla 
holding agli amministratori di 
vertice delle società controlla
te in vista della loro dismissio
ne, trattandosi di «un’attività 
aggiuntiva svolta a vantaggio 
esclusivo  della  società  capo
gruppo».
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pL’agenzia  delle  Entrate, 
l’Assonime  e  l’Associazione 
dei dottori commercialisti si 
sono espresse in modo difforme
sul  criterio  di  imputazione 
temporale dei compensi attri
buiti agli amministratori obbli
gati a riversarli a un’altra socie
tà  appartenente  allo  stesso 
gruppo. Per le Entrate tali som
me sono deducibili applicando 
il principio di cassa anche se l’ef
fettivo beneficiario è una socie
tà di capitali; per l’Assonime e 
l’Aidc si dovrebbe applicare, in
vece, il criterio di competenza.

I compensi «reversibili»
È pacifico che i compensi che gli
amministratori devono riversa
re a un’altra società, di cui sono 
dipendenti o a loro volta ammi
nistratori,  sono  deducibili  da
parte della società erogante (ri
soluzioni 8/166 del 1977, 8/196 
del 1980 e 8/1236 del 1986).

L’Agenzia ha specificato, nel
la nota n. 124734 del 2002, che la 
deduzione da parte della socie
tà erogante deve sempre avve

nire in base al principio di cassa 
anche se il percettore è una so
cietà di capitali, perché ciò che 
rileva è la qualificazione ogget
tiva del compenso e la norma 
non opera distinzioni. 

Si  ritiene,  però,  preferibile
una  interpretazione  logicosi
stematica che privilegi il princi
pio della coincidenza tra il peri
odo d’imposta in cui i compensi
sono tassati in capo all’ammini
stratore e quello in cui sono de
dotti dalla società.

L’Aidc ha condivisibilmente
affermato, nella norma di com
portamento  169/2007,  che  il 
compenso reversibile concorre
a formare il reddito d’impresa 
della  società  beneficiaria  per 
competenza ed è deducibile da 
quella che lo eroga in base allo 
stesso criterio, perché «essen
do il compenso attribuito ad un 
soggetto  titolare  di  reddito 
d’impresa, non è applicabile il
criterio di cassa di cui all’art. 95, 
comma 5, del Testo unico». 

In tal senso si è espressa an
che l’Assonime nella circolare

50/1990. Adottando tale inter
pretazione, se la società (o la 
stabile organizzazione nel terri
torio dello Stato di un soggetto 
non residente) beneficiaria è re
sidente  in  Italia  il  compenso 
non è assoggettato a ritenuta. Se
lo stesso è, invece, percepito da 
una società non residente priva 
di stabile organizzazione in Ita
lia va applicata la ritenuta a tito
lo di acconto di cui all’articolo 
24,  comma  1ter,  del  Dpr 
600/1973.

L’amministratoresocietà 
Nella norma di comportamento
182/2011  l’Aidc ha,  invece, af
frontato il caso di una società 
commerciale nominata ammi
nistratore di un’altra società, ri
badendo che il compenso costi
tuisce «costo deducibile per la 
società erogante e ricavo impo
nibile per la società percipiente 
nel periodo d’imposta di com
petenza». La deducibilità per 
competenza è stata ritenuta de
rivare da un’interpretazione si
stematica della norma fondata 

sul presupposto che l’articolo 
95, comma 5, del Tuir non può 
trovare applicazione in quanto
la sua applicabilità deve essere 
limitata  all’ambito  oggettivo 
trattato da tale articolo, ossia al
le spese per prestazioni di lavo
ro, ed è stata introdotta al fine di
evitare  che  i  diversi  principi 
(competenza e cassa), che rego
lano la determinazione del red
dito della società e dell’ammini
stratore persona fisica, generi
no una divergenza tra periodo 
di deduzione in capo all’erogan
te e di tassazione in capo al per
cipiente, cosa che non potrebbe
verificarsi nel caso di specie do
ve «la società (...) che percepi
sce un compenso di tale natura 
(...) determina il proprio reddito
imponibile in base al criterio di 
competenza e pertanto, se si ap
plicasse l’art. 95, comma 5, del 
Tuir  in  capo  all’erogante,  si 
giungerebbe ad un risultato op
posto a quello per cui la norma è
stata introdotta».

G.Fe.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso. Da Entrate, Assonime e Aidc pareri difformi sui compensi da girare ad altra società del gruppo

«Reversibilità» in cerca di criteri uniformi

CONFERME ED ECCEZIONI
Ammessi alla deduzione 
gli emolumenti dei manager 
delle partecipate  Indeducibili 
quelli destinati agli 
«amministratori di comodo»

di Angelo Cremonese

È sempre difficile tentare di
conciliare le ragioni del
gettito con quelle dei 

provvedimenti attesi da cittadi
ni e imprese sul fronte della 
riduzione del peso di un fisco 
sempre più ingombrante. Per 
questo motivo da tempo si 
lavora al cantiere delle semplifi
cazioni del sistema tributario e 
dei suoi adempimenti, che 
garantirebbero, lasciando 
invariato il gettito, un minor 
costo per i contribuenti e una 
maggiore efficienza nella gestio
ne delle risorse. La legge delega 
del 2014 per un sistema fiscale 
più equo, trasparente e orientato 
alla crescita è stata attuata solo 
parzialmente. Si sono compiuti 
alcuni passi in avanti sul piano 
del buonsenso e della razionalità 
ma restano molti nodi: lo sconfi
nato numero di adempimenti, 
l’elevato grado di complessità 
degli stessi, la scarsa chiarezza 
delle norme e le conseguenti 
difficoltà interpretative sul 
piano amministrativo e giuri
sprudenziale. 

Un primo suggerimento è, 
dunque, quello di accelerare i 
tempi dell’agenda per la sempli
ficazione. Per cogliere gli obiet
tivi dichiarati di «recuperare il 
ritardo competitivo dell’Italia, 
liberare le risorse per tornare a 
crescere e restituire ai cittadini e 
alle imprese il tempo da dedica
re a quello che conta», il percor
so appena iniziato deve produr
re i suoi effetti in tempi brevi. Su 
questo tema è lecito domandarsi 
se il nuovo obbligo, introdotto a 
partire da quest’anno, di tra
smissione trimestrale alle 
Entrate dei dati relativi alle 
fatture e alle liquidazioni perio
diche Iva, un forte appesanti
mento degli oneri a carico di 
professionisti e imprese, non 
rappresenti un passo indietro 
nel processo di semplificazione. 

L’obiettivo, su cui si è molto 
puntato, è la riduzione dell’eva
sione, del tax gap e l’aumento 
della compliance nelle transa
zioni fra imprenditori. Sulla 
reale efficacia di questi strumen
ti sono stati sollevati alcuni 
dubbi, anche in relazione alla 
quota consistente di mancati 
introiti erariali generata a valle 
del processo di produzione e 
distribuzione, nelle cessioni in 
cui è controparte il consumatore
finale. Per cercare di controbi
lanciare questo aggravio proce
durale potrebbero essere rapi
damente studiati e attuati alcuni 

piccoli interventi, quali, ad 
esempio: l’adeguamento delle 
soglie per considerare i soggetti 
Iva trimestrali; la conferma della 
sostanziale riduzione dei dati da 
trasmettere ai fini dei nuovi 
Indici sintetici di affidabilità 
fiscale (Isa), rispetto al prece
dente regime degli Studi di 
settore; l’eliminazione dell’ob
bligo di ricalcolare gli acconti 
d’imposta sulla base delle 
modifiche normative previste 
per l’anno in corso; l’eliminazio
ne della modifica prevista per la 
compensazione “orizzontale” di 
crediti fiscali mediante F24; 
l’attuazione dello snellimento 
procedurale per ridurre i tempi 
dei rimborsi, che tanto gravano 
sull’equilibrio finanziario delle 
imprese, soprattutto dopo 
l’estensione dell’operatività del 
regime dello split payment. 

Un altro punto su cui poter 
intervenire con marginali 
sacrifici di gettito è l’adegua
mento degli indici di redditività 
previsti per la verifica dei pre
supposti per le cosiddette 
“società di comodo”. Un tema 
che affligge, in alcuni settori, le 
piccole e medie imprese, quelle 
per cui il total tax rate è già ai 
massimi livelli e su cui gli oneri 
amministrativi costituiti dagli 
adempimenti fiscali gravano 
fortemente in relazione alle 
ridotte dimensioni. Soprattutto 
nel settore immobiliare i rendi
menti previsti per i cespiti, sia a 
destinazione commerciale, sia a 
destinazione abitativa, sono 
ormai assolutamente lontani da 
quelli di mercato e costituiscono 
la base per una vera e propria 
tassazione “virtuale” dei redditi. 
L’attenzione per questi punti e 
per gli altri che vengono eviden
ziati nell’ambito di questa 
iniziativa può rappresentare un 
segnale della reale volontà di 
dare concreta attuazione al
l’obiettivo di rendere meno 
complicate le giornate dei 
cittadini, dei professionisti e 
delle imprese, come affermato 
martedì scorso da Ernesto 
Maria Ruffini nel corso dell’au
dizione davanti alla Commissio
ne parlamentare per la semplifi
cazione in cui ha esposto l’inda
gine conoscitiva sulle possibili 
semplificazioni nel settore 
fiscale. 
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Evitare l’«anticipo»
delle novità fiscali
in fase di acconto

FOCUS. VERSO LA MANOVRA

I puntichiave 

L’INERENZA

La Cassazione ha affermato l’indeducibilità dei compensi attribuiti dalla società all’amministratore unico 
(equiparato all’imprenditore individuale), disattendendo il principio di derivazione (ordinanze 25572/2013 
e 18702/2010). 
La stessa Corte si è espressa, invece, a favore della deducibilità nella sentenza 24957/2010 e tale  
orientamento è stato giustamente condiviso dalle Entrate nella risoluzione 113/E del 2012

LA CONGRUITÀ

L’agenzia delle Entrate ha affermato (risoluzione 113/E del 2012) che è possibile disconoscere la deducibilità
dei compensi nei casi in cui gli stessi appaiano “insoliti” e “sproporzionati” o “strumentali all’ottenimento 
di indebiti vantaggi” (così anche la Cassazione nelle ordinanze 3243 e 9036/2013 e nella sentenza 
24379/2016). L'imposizione gravante sull’amministratore è, però, generalmente più elevata di quella della 
società

LA DELIBERA
La Cassazione ha affermato, con giurisprudenza costante, che i compensi non sono deducibili se non è 
preventivamente adottata una specifica delibera, perché non risultano obiettivamente determinabili. 
Le Sezioni Unite della stessa Corte hanno, infatti, affermato, nella sentenza 21933/2008, che in tal caso le 
somme percepite dall’amministratore costituiscono un debito dello stesso nei confronti della società.

L’IMPUTAZIONE 
TEMPORALE

Le Entrate (circolare 57/E del 2001) e la Cassazione (sentenza 20033/2017) hanno affermato che i compensi 
erogati agli amministratori entro il 12 gennaio dell’anno concorrono alla formazione del reddito d’impresa 
del periodo precedente. È stato in tal caso applicato il criterio della «cassa allargata», previsto in sede di 
determinazione del reddito assimilato a quello di lavoro dipendente dei percettori

I COMPENSI 
DA «RIVERSARE»

L’Assonime e l’Aidc ritengono che i compensi attribuiti dalla società all’amministratore obbligato a riversarli
a un’altra società dello stesso gruppo siano deducibili per competenza, concorrendo a formare il reddito di 
quest’ultima in base allo stesso principio. Per l’Agenzia (nota 124734 del 2002) la deduzione dovrebbe 
avvenire per cassa, perché rileva la qualificazione oggettiva del compenso e la norma non opera distinzioni

. Il rapporto Ue che sarà presentato al meeting di Tallinn 
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